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Giornalino 11 del 2012
La Cassazione insiste niente IVA sulla TIA 1

La tariffa «Ronchi» è un tributo e non ha caratteri sostanziali di diversità rispetto alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. L'equiparazione fatta dall'Agenzia delle entrate alla Tia2, per giustificare la richiesta dell'Iva, è inaccettabile e costituisce solo una forzatura. Lo ha stabilito la Cassazione, con la sentenza 3756 del 9 marzo 2012. In questo senso si erano già espressi i giudici di legittimità con le sentenze nn. 2320 e 3294 del 2012 (si veda ItaliaOggi del 3 marzo 2012).

Del resto, con entrambe le pronunce si sono uniformati al principio affermato dalla Corte costituzionale (sentenza 238/2009).
Cassazione sentenza n. 2320 - 2012 corte di cassazione, sez. Tributaria: Tia insinuazione nel fallimento come credito privilegiato.

Non si tratta insomma del corrispettivo di una prestazione liberamente richiesta, bensì di una forma di finanziamento di servizio pubblico attraverso la imposizione dei relativi costi sull'area sociale che da tali costi ricava, nel suo insieme, beneficio: non è dato quindi individuare nella T.I.A. caratteri sostanziali di diversità rispetto alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti urbani interni (originariamente prevista dall'art. 268 e ss. del citato T.U. n. 1175 del 1931, poi modificata dal D.P.R. n. 915 del 1982, e compiutamente riordinata dal D.Lgs. n. 507 del 1993), che pure è stata soppressa dalla stessa norma, il D.Lgs. n. 22 del 1997, art. 49, (poi a sua volta sostituito dal D.Lgs. n. 152 del 2006), che ha istituito la Tariffa.

In tal senso, la T.I.A. è stata definita sia dalla Corte Costituzionale (ord. nn. 238/09 e 64/10) sia dalle Sezioni Unite di questa Corte (ord. n. 14903/10) una mera variante della T.A.R.S.U., della quale conserva la qualifica di tributo propria di quest'ultima;

e per questo motivo sono state ritenute infondate le questioni di legittimità costituzionale della norma (D.L. n. 203 del 2005, art. 3 bis, modificante il D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 2 comma 2) che ha significativamente attribuito alla giurisdizione tributaria le controversie in materia di T.I.A, Nè argomento contrario può trarsi dal disposto della tabella A allegata al D.P.R. n. 633 del 1972, che al n. 127 sexiesdecies, introdotto con D.L. n. 557 del 1993, convertito in L. n. 133 del 1994, prevede l'assoggettamento ad I.V.A. delle prestazioni di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento dei rifiuti sia urbani che speciali.

Corte di cassazione, sentenza n. 4027 del 14 marzo 2012, gli istituti ecclesiastici sono esenti dall'imposta solo nel caso in cui siano luoghi di culto in senso stretto. Restano fuori dal beneficio fiscale le università e gli altri luoghi dove si producono rifiuti..
Cassazione,  ribaltando le sentenze dei primi due gradi di giudizio, il ha affermato che la TARSU e le TIA hanno valenza specifica di corrispettivo di un servizio legato alla qualità e quantità dei rifiuti prodotti dal soggetto passivo, articolandosi in una «quota fissa», commisurata alle necessità pubbliche di erogazione del servizio, ed in una «quota variabile», commisurata ai rifiuti prodotti»..

Ora, l'università non è un edificio destinato al culto (edifici che l'art. 10 del Regolamento comunale di Roma n. 24 del 2003 sulla applicazione sperimentale della Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani esclude dal calcolo delle superfici, ma sempre perché ritenuti «incapaci di produrre rifiuti, per loro natura e caratteristiche e per il particolare uso cui sono adibiti») e, in assenza di una specifica norma di legge o regolamentare, non è sufficiente ai fini dell'esenzione dalla «tassa dei rifiuti» la condizione soggettiva considerata nella richiamata (e sotto questo profilo inattuata) norma del Trattato Lateranense».

.

Tar Lombardia, sentenza n. 306 del 27 febbraio 2012: ICI aree edificabili sulla base della superficie lorda di pavimento edificabile, anziché quella del lotto.
Per determinare l'Ici dovuta dal contribuente su un'area occorre tener conto solo delle sue potenzialità edificatorie, che costituiscono un indice di capacità contributiva adeguata. Il comune, dunque, può fare riferimento alla superficie lorda di pavimento edificabile anziché a quella fondiaria del lotto.. Nel caso in esame, la deliberazione del comune era stata impugnata perché aveva determinato il valore di mercato delle aree utilizzando il parametro della superficie lorda di pavimento, facendo riferimento solo alle potenzialità edificatorie dei lotti. Per i giudici amministrativi, l'articolo 5 del decreto legislativo 504/1992 «non osta ad una operazione interpretativa di questo tipo, perché la norma è tutta impostata sulle potenzialità edificatorie dell'area». Tale principio trova conferma nella pronuncia della Corte costituzionale (sentenza 41/2008), secondo la quale la potenzialità edificatoria dell'area «costituisce un indice di capacità contributiva adeguata». 
A rischio l'1 per mille del gettito Imu destinato all'Anci-Ifel. La disposizione contenuta nel decreto sulle semplificazioni fiscali (dl n.16/2012) all'esame delle commissioni bilancio e finanze del senato «non è conforme alle regole sulla redazione dei testi normativi» in quanto modifica «con fonte primaria una fonte subordinata
	


IMU: novità introdotte dalla Camera per disabili e per edifici rurali
Su proposta di Marco Rondini (Lega), i deputati hanno impegnato l'esecutivo a ridurre del 50% l'Imu ai proprietari di immobili con figli gravemente disabili a carico. E sempre in materia di imposta municipale è passato un ordine del giorno di Elio Belcastro per rivedere il meccanismo dell'Imu sui fabbricati rurali.
Case Fantasma: il 75  per cento delle sanzioni al Comune

Il Dl 16/2012 all'articolo 11, comma 7, ha previsto l'obbligo per i proprietari di procedere all'accatastamento entro 120 giorni dalla pubblicazione in Gazzetta dell'avviso di attribuzione della rendita. In caso di mancato accatastamento, si applicano le nuove sanzioni (quadruplicate dall'articolo 2 del Dlgs 23/2011), che vanno da 1.032 a 8.264 euro, e il 75% delle sanzioni è devoluto al Comune.
Corte di cassazione, sentenza numero 4031 del 14 marzo 2012: la disapplicazione delle sanzioni non d’ufficio, ma la prova della incertezza interpretativa a carico del contribuente.

D'ora in poi sarà molto più difficile per il contribuente la revoca delle sanzioni fiscali. In caso di grave incertezza sulle norme tributarie tali sanzioni non possono essere disapplicate d'ufficio dalla Ctp ma il cittadino è tenuto a provare «la confusione delle disposizioni».

Cassazione sentenza n. 20931 del 12/10/201: ricorso contro il fermo al giudice ordinario o tributario?

La natura del credito azionato che decide il giudice competente in materia di fermo amministrativo e ipoteca. È questa la soluzione precisata dalle sezioni unite civili della Cassazione «Le controversie in tema di fermo di beni mobili registrati appartengono alla giurisdizione delle Commissioni tributarie solo se il fermo è stato eseguito a garanzia del soddisfacimento di crediti di natura tributaria». Allo stesso modo «quelle in materia di iscrizione ipotecaria rientrano nella giurisdizione delle Commissioni soltanto nel caso in cui siano effettuate per ottenere il pagamento d'imposte e tasse».
	Corte di cassazione con la sentenza n. 3513/12: deducibilità IVA del Comune per le infrastrutture e la manutenzione dei beni pubblici



Il comune può detrarre l'Iva sugli acquisti fatti per attività quali la costruzione di infrastrutture e manutenzione di beni pubblici mentre non può detrarre l'imposta sulla locazione dello stadio comunale. È quanto stabilito dalla Corte di cassazione con la sentenza n. 3513. La vicenda riguarda il comune di Perugia. L'ente locale si era detratto l'Iva sulla costruzione e manutenzione di infrastrutture e parcheggi. Non solo, aveva goduto del beneficio fiscale anche in relazione all'affitto dello stadio comunale.
Corte dei conti, sezione regionale di controllo per la Lombardia,  deliberazione n. 16 del 19 gennaio 2012: imposta  di scopo senza più limiti.

Dal 2012, i comuni possono istituire la nuova imposta di scopo anche se non è stato emanato il regolamento previsto dalla disciplina sul federalismo municipale. ha infatti affermato che l'unico limite all'istituzione dell'imposta sia rappresentato dalla sospensione del potere degli enti di aumentare la pressione fiscale locale.

La scelta di istituirla deve essere fatta con regolamento. Questo provvedimento è soggetto agli stessi limiti previsti dall'articolo 52 del decreto legislativo 446/1997 in materia di entrate. Quindi, non possono essere derogate le previsioni concernenti i soggetti passivi, le fattispecie imponibili e l'aliquota massima, che sono definiti ex lege. Nel regolamento deve essere indicata l'opera che deve essere realizzata, la spesa che si presume debba essere sostenuta, l'aliquota d'imposta e le modalità di versamento delle somme dovute. Nella Finanziaria 2007 sono elencate le opere pubbliche che possono essere finanziate attraverso l'imposta di scopo, in particolare: le opere viarie (esclusa la manutenzione ordinaria e straordinaria di quelle già esistenti), il trasporto pubblico urbano, la realizzazione di parcheggi pubblici, parchi e giardini e gli interventi di edilizia scolastica.

Notifiche nel processo tributario tramite PEC

Notifiche via Pec nel processo tributario ai blocchi di partenza. Il decreto ministeriale attuativo è stato infatti inviato al Cpgt e al Digitpa per il parere e dovrebbe vedere la luce nelle prossime settimane, al massimo entro il mese di maggio. Le comunicazioni tramite posta elettronica certificata partiranno in via sperimentale nelle Ctp e Ctr di Umbria e Friuli Venezia Giulia, per essere poi estese gradualmente su tutto il territorio nazionale.
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